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Art. 1 - Oggetto del Regolamento 

 

1. Il presente regolamento disciplina, nell’ambito della potestà regolamentare prevista dagli artt. 117 e 119 della 
Costituzione (così come modificati dalla L.C. 18 ottobre 2001 n. 3), dall’art. 52  D.Lgs.  446/1997 e successive 
modificazioni e integrazioni, l’applicazione, nel Comune di ARENA PO, della Tassa sui rifiuti (TARI) di cui 
all’art. 1, comma 639 L. 147/2013.  

2. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, costituiscono altresì norme di riferimento le disposizioni di 
cui all’art. 1, commi da 161 a 170 della L. 296/2006, la L. 212/2000, recante norme  sullo  Statuto  dei  diritti  del  
contribuente  ed  il  Regolamento  per  la  gestione  dei  rifiuti urbani.  

3. L’entrata qui disciplinata ha natura tributaria, non intendendosi con il presente regolamento attivare la tariffa 
con natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 dell’art. 1 della L. 147/2013. 

4. La tariffa del tributo TARI si conforma alle disposizioni contenute nel D.P.R. 27.04.1999, n. 158 così come 
modificato e integrato dalla delibera ARERA n. 443 del 31 ottobre 2019 e dal relativo allegato MTR. 

Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 

Articolo 2 - Istituzione della Tari 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, è istituita, in sostituzione dei precedenti tributi sui rifiuti applicati dal 
Comune, la Tassa sui rifiuti (Tari), a copertura integrale dei costi d’investimento e di esercizio relativi al servizio 
di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa 
pubblica dal Comune nell’ambito del proprio territorio, ai sensi della vigente normativa ambientale. 

2. Ai fini dell’individuazione dei rifiuti assimilati agli urbani, si fa riferimento all’apposito elenco allegato al 
presente Regolamento (All. A). 

3. L’applicazione della Tari è disciplinata dall’art. 1, commi 641 – 668 L. 147/2013 e successive modifiche e 
integrazioni, dalle norme immediatamente operative del D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e successive modifiche e 
integrazioni, nonché dalle disposizioni dettate dal D.P.R. 158/1999 così come modificato ed integrato dalla 
delibera ARERA n. 443 del 31 ottobre 2019, dal relativo allegato MTR e dal presente Regolamento. 

4. Le norme del presente Regolamento sono finalizzate ad assicurare che l’attività amministrativa persegua fini 
determinati dalla legge, con criteri di economicità, efficacia e di pubblicità e con le procedure previste per i 
singoli procedimenti. 

 
Art. 3 - Presupposto 
 

1. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il Comune. 

2. La TARI è dovuta da chiunque, persona fisica o giuridica, possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o 
aree scoperte ad uso privato o pubblico, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 

3. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei servizi pubblici di erogazione idrica, elettrica, 
gas, telefonia o informatica costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o conduzione 
dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non domestiche la 
medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in forma tacita, di 
atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a 
pubbliche autorità. 

4. S’intendono per: 

- locali: le strutture stabilmente infisse al suolo o semplicemente posate sul suolo, qualunque ne sia la destinazione 
e l’uso, chiuse su tre lati verso l’esterno, anche se non conformi alle disposizioni urbanistico ‐ edilizie, qualsiasi 
sia la loro destinazione ed il loro uso anche se di fatto non utilizzati. 

 



 

- aree scoperte: sia le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, sia gli spazi circoscritti che non costituiscono locale, 
come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, dancing e cinema all’aperto, parcheggi; 

- utenze domestiche: le superfici adibite a civile abitazione; 

- utenze non domestiche: le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali, industriali, 
professionali e le attività produttive in genere. 

5. Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative: 

6. le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni, quali i balconi e le terrazze scoperte, i posti auto 
scoperti, i cortili, i giardini e i parchi 

7. le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 
1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 

8. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione, in cui sia svolta un’attività economica professionale, la 
tassa è dovuta in base alla tariffa prevista per la specifica attività ed è commisurata alla superficie a tal fine 
utilizzata. 

9. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione temporanea dello 
stesso non comporta esonero o riduzione della tassa. 

10. La TARI è dovuta da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi precedenti con 
vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree 
stesse. 

11. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, la TARI è 
dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. 

12. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è 
responsabile del versamento dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso 
esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti 
derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

13. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'autonoma 
obbligazione tributaria, ed è dovuta limitatamente al periodo dell’anno nel quale si verificano le condizioni 
di cui al comma 2. 

 

Art. 4 - Determinazione della tariffa 

1. La tariffa del tributo TARI si conforma alle disposizioni contenute nel D.P.R. 27.04.1999, n. 158 così 
come modificato e integrato dalla delibera ARERA n. 443 del 31 ottobre 2019 e dal relativo allegato 
MTR e come integrato dal presente Regolamento; la tariffa è suddivisa in quota fissa e quota variabile ed 
è articolata in utenze domestiche e non domestiche. 

2. Ai sensi dell’art. 1, comma 652 L. 147/2013, la Tari è commisurata alle quantità e qualità medie 
ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, 
nonché al costo del servizio sui rifiuti, avvalendosi altresì dei criteri determinati dal D.P.R. 158/1999 
così come modificati ed integrati dalla delibera ARERA n. 443 del 31 ottobre 2019 e dal relativo 
allegato MTR, assicurando, ove possibile, agevolazioni per le utenze domestiche, ai sensi dell’art. 1, 
comma 658 L. 147/2013. 

3. Le categorie tariffarie sono articolate per fasce di «utenze domestiche» e «utenze non domestiche». 

4. Le relative tariffe sono definite secondo criteri razionali, ferma restando la possibilità, sulla base di 
quanto previsto dall’art. 1, comma 652 L. 147/2013, di adottare criteri di commisurazione delle tariffe 
basati su metodi alternativi al D.P.R. 158/1999, che garantiscano il rispetto del principio «chi inquina 
paga», sancito dall’articolo 14 della Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti, ovvero di adottare 
coefficienti inferiori ai minimi o superiori ai massimi del 50 per cento rispetto a quelli indicati nelle 
tabelle di cui al D.P.R. 158/1999 e s.m.i.  

5. Qualora non siano presenti adeguati strumenti di misurazione della quantità di rifiuti conferiti, i costi 
determinati in applicazione della tariffa del tributo, sono tuttavia ripartiti nelle misure riportate nella 
deliberazione di approvazione del Piano finanziario e delle tariffe del tributo sui rifiuti. 

 



 

6. Le tariffe sono composte da una quota fissa determinata in relazione alle componenti essenziali del costo 
del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi 
ammortamenti, e da una quota variabile rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e 
all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento 
e di esercizio. 

7. Le tariffe sono determinate annualmente dall’organo competente, entro il termine di approvazione 
stabilito dalla legge, sulla base del piano finanziario predisposto dal Gestore del servizio. 

8. Ai sensi dell’art. 1, comma 169 L. 296/2006, in caso di mancata deliberazione, le tariffe in vigore 
s’intendono confermate anche per l’anno successivo.  

 

Art. 5 - Modalità di computo delle superfici 

1. Fino alla completa attivazione delle procedure tra i dati catastali relativi alle unità abitative a destinazione 
ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, la superficie 
delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano 
assoggettabile è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti 
urbani e assimilati. 

2. Per le altre unità immobiliari, la superficie di commisurazione del tributo è pari a quella calpestabile. 

3. La superficie calpestabile riferita alla quota fissa della tariffa viene misurata come segue: 

- la superficie dei locali assoggettabile a tariffa è misurata al netto dei muri, pilastri, escludendo i balconi 
e le terrazze. 

- la superficie delle aree esterne assoggettabile a tariffa è misurata sul perimetro interno delle stesse, al 
netto di eventuali costruzioni su di esse insistenti. Per la sua determinazione si può tenere conto di quella 
risultante dall'atto di provenienza o dal contratto di affitto, se si tratta di aree di proprietà privata, ovvero 
dall'atto di concessione se si tratta di aree di proprietà pubblica. 

4. Nel calcolare il totale delle superfici, le frazioni di metro quadrato inferiori a 0,50 vanno trascurate, 
quelle superiori vanno arrotondate ad un metro quadrato. 

5. Nella determinazione della quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche non si tiene conto 
di quella superficie ove, per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione, si formano 
esclusivamente rifiuti speciali non assimilati a quelli urbani e/o pericolosi allo smaltimento dei quali 
sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori stessi, a condizione che ne dimostrino l’avvenuto 
trattamento ‐ in base alle norme vigente. 

6. Per i produttori di rifiuti speciali non assimilabili agli urbani non si tiene conto della parte dei magazzini 
funzionalmente ed esclusivamente collegata all’esercizio dell’attività produttiva occupata da materie 
prime e/o merci merceologicamente rientranti nella categoria dei rifiuti speciali non assimilabili la cui 
lavorazione genera comunque rifiuti speciali non assimilabili, fermo restando l’assoggettamento delle 
restanti aree e dei magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti e di semilavorati e comunque 
delle parti di area dove vi è presenza di persone fisiche. 

 

 

Art. 6 - Utenze domestiche 

1. Per le utenze domestiche e non domestiche si considera obbligato, in via principale, colui che presenta la 
dichiarazione relativa all’occupazione, conduzione o detenzione, anche di fatto, dei locali ed aree 
suscettibili di produrre rifiuti. 

2. Per le utenze domestiche, in mancanza dell’obbligato in via principale, si considera obbligato 
l’intestatario della scheda di famiglia o di convivenza risultante all’anagrafe della popolazione, per i 
residenti, e il soggetto che occupa, conduce o detiene di fatto i locali o superfici soggette al tributo, per i 
non residenti. 

3. Per i nuclei familiari residenti nel Comune, si fa riferimento alla composizione del nucleo famigliare 
risultante dai registri anagrafici. 

 



 

4. Per le unità immobiliari a uso abitativo e le relative pertinenze occupate da due o più nuclei familiari la 
tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio, che sono tenuti al suo 
pagamento con vincolo di solidarietà. 

5. Per le utenze domestiche non occupate da nuclei familiari ivi residenti è prevista l’applicazione dello schema 
tariffario determinato per le utenze domestiche occupate da residenti, considerando il numero di occupanti 
dichiarati dall’utente. In mancanza di un numero occupanti dichiarato dall’utente si assume un nucleo di 
1 componente ogni 64 mq assoggettabili salva la possibilità dell’autocertificazione da parte del soggetto e 
dell’accertamento da parte del Comune che conducano alla definizione di un diverso numero di occupanti. 

 
Art. 7 - Utenze non domestiche 

1. Per le utenze domestiche e non domestiche si considera obbligato, in via principale, il soggetto che 
presenta la dichiarazione relativa all’occupazione, conduzione o detenzione, anche di fatto, dei locali ed 
aree suscettibili di produrre rifiuti. 

2. Per le utenze non domestiche si considera obbligato, in mancanza del dichiarante, il soggetto legalmente 
responsabile. 

3. Nelle utenze non domestiche rientrano tutti i locali e aree diversi dall’uso abitativo, classificati sulla base di 
quanto disposto dal DPR 27/04/1999  n.158 e successive modifiche e integrazioni. 

4. Ai fini dell’applicazione della tariffa le utenze non domestiche sono classificate in base alla tipologia di 
attività, con riferimento al codice ATECO relativo all’attività prevalente. Qualora tale classificazione non 
risulti possibile, si applica la tariffa prevista per l’attività che reca voci d’uso assimilabili, per attitudine 
quantitativa e qualitativa, nella produzione dei rifiuti urbani. 

5. La tariffa applicabile per ogni attività è unica, anche se le superfici che servono per l’esercizio dell’attività stessa 
presentino diversa destinazione d’uso (es. superficie vendita, esposizione, deposito, ecc.). 

 

 

Art. 8. Dichiarazione d’inizio, variazione e cessazione del possesso, dell’occupazione o detenzione 
 

1. I soggetti che occupano, detengono o possiedono i locali o le aree scoperte, anche se esenti, devono presentare 
apposita dichiarazione al Comune entro 60 giorni dall’inizio dell’occupazione, detenzione o possesso. 
Nel caso di occupazione in comune di un fabbricato, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo 
degli occupanti. 

 

2. La dichiarazione deve contenere: 

- le generalità dell’utente e la sua residenza; 

- il Codice Fiscale; 

- per le utenze non domestiche: la partita IVA 

- se trattasi di persona giuridica, la ragione sociale, la sede o domicilio fiscale, e le generalità complete di una 
delle persone che ne hanno la rappresentanza; 

- l’eventuale diverso indirizzo presso il quale trasmettere comunicazioni e bollettini di pagamento, 
l’indirizzo di posta elettronica e, dove dovuta e/o disponibile, l’indirizzo di posta elettronica certificata; 

- il titolo qualificativo dell’occupazione (proprietà, locazione, …); 

- il numero degli occupanti, per le utenze domestiche; 

- per le utenze non domestiche: il tipo di attività svolto e il codice ATECO relativo all’attività prevalente, 
assegnato dalla CCIAA o dagli ordini professionali; 

- l’ubicazione dell’immobile cui si riferisce la dichiarazione: via o località, numero civico principale del 
fabbricato, il piano, la scala e il numero interno; 

- gli identificativi catastali dei locali e delle aree occupate e, in caso di unità immobiliari non a destinazione 
ordinaria, la superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite dal presente Regolamento; 

 



 

- l’indicazione circa la presenza di una sola unità immobiliare nel numero civico (utenza singola) o di più unità 
immobiliari nel numero civico (utenza plurima); 

- in caso di dichiarazione iniziale, la data di inizio occupazione o conduzione dei locali e delle aree; 

- in caso di dichiarazione di variazione, l’indicazione e la data delle mutazioni che si sono verificate 
rispetto alla precedente dichiarazione; in caso di dichiarazione di cessazione, la data di fine occupazione dei 
locali e delle aree e l’indirizzo di emigrazione; 

- il nominativo del precedente occupante, in caso di inizio occupazione, oppure del subentrante in caso di 
cessazione, qualora sia noto; 

- le superfici escluse dall’applicazione del tributo; 

- la data di presentazione della dichiarazione e la sottoscrizione. 

3. L’obbligazione decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la detenzione dei locali e delle 
aree soggette al tributo e sussiste sino al giorno di cessazione dell’utenza, purché opportunamente e 
tempestivamente dichiarata dal soggetto obbligato. La dichiarazione di cui al comma 1) è redatta sugli 
apposti modelli, e ha effetto anche per gli anni successivi, qualora gli elementi impositivi rimangano 
invariati, comprese agevolazioni, esenzioni, contributi e servizi specifici. 

4. Il caso di variazione delle condizioni riferite ai dati dichiarati comporta obbligo per il contribuente di 
presentare una dichiarazione entro 60 giorni dalla variazione medesima. La cessazione della conduzione o 
occupazione dei locali e delle aree deve essere comunicata al comune entro 60 giorni. 

5. La cessazione nel corso dell’anno della conduzione o occupazione dei locali e delle aree soggetti al 
tributo, ove non tempestivamente denunciata oppure ove la dichiarazione sia stata omessa, comporta il 
diritto alla cessazione dell’applicazione del tributo a decorrere dal giorno successivo alla presentazione 
della tardiva dichiarazione di cessazione, ovvero dal giorno successivo all’accertata cessazione da parte 
dell’Ufficio della conduzione o occupazione dei locali e delle aree scoperte soggetti al tributo. 

6. In caso di mancata presentazione della dichiarazione nei termini previsti dal presente regolamento con 
riferimento all’anno di cessazione, il tributo non è dovuto per la annualità successive, ove l’utente che ha 
tardivamente prodotto denuncia di cessazione dimostri di non aver continuato l’occupazione o la 
detenzione dei locali e delle aree imponibili, ovvero qualora il tributo sia stato assolto dell’utente 
subentrante. 

7. Nel caso di emigrazione di nucleo familiare non proprietario dell’immobile all’interno o verso altro 
Comune, si provvede a chiudere la posizione alla data di emigrazione o alla data di dichiarazione. Da quella 
data il tributo è dovuto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, 
superficie. 

8. L’obbligo della dichiarazione si applica anche agli utenti per i quali possono trovare applicazione le 
norme di agevolazione, esenzione dalla tariffa, contributi e servizi specifici. 

9. La dichiarazione, anche se non redatta su modello prescritto, è valida qualora contenga tutti i dati e gli 
elementi indispensabili indicati al precedente comma 2) e sia fatta in forma scritta e firmata. 

10. Il Comune rilascia, su richiesta dell’utente, ricevuta o copia della dichiarazione, che, nel caso di trasmissione 
via posta, si considera presentata nel giorno indicato nel timbro postale, o, se inviata tramite fax o posta 
elettronica certificata, nel giorno del suo ricevimento. 

 

Art. 9 - Tassa comunale giornaliera per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati. 

1. E’ istituita la tassa comunale giornaliera per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati dovuta, in base a tariffa 
giornaliera, dai soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali 
od aree pubbliche o di uso pubblico od aree gravate da servitù di pubblico passaggio. 

2. L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso 
dello stesso anno solare. 

3. La tariffa giornaliera è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, per giorno di 
occupazione, rapportando a giorno la tariffa annuale attribuita alla categoria di riferimento, maggiorata di un 
importo del 100 per cento. 

 



 

4. L’obbligo di presentazione della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto mediante il pagamento del 
tributo, da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa o canone di occupazione 
temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. 

5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo, si applicano in quanto compatibili le disposizioni 
relative alla tassa annuale. 

6. In caso di occupazione abusiva con uso di fatto, senza che al momento dell’accertamento di tale 
occupazione risulti versata la dovuta tariffa, la stessa è recuperata congiuntamente alle sanzioni. 

 

 
Articolo 10 – Casi di esclusione 
 

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti per la loro natura, come luoghi 
impraticabili, interclusi o in abbandono, non soggetti a manutenzione o stabilmente muniti di attrezzature che 
impediscono la produzione di rifiuti.  

2. Sono pertanto esclusi, ai sensi di tale disposizione, a titolo esemplificativo: 

a) centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani ascensori, centrali 
frigorifere, locali di essiccazione e stagionatura (senza lavorazione), silos e simili, ove non si abbia, di regola, 
presenza umana; 

b) balconi e terrazze scoperti. 

3. Sono altresì esclusi, ai sensi di tale disposizione, le parti degli impianti sportivi riservate all’esercizio 
dell’attività da parte dei soli praticanti, sia che detti impianti siano ubicati in aree scoperte che in locali coperti, 
mentre rimangono imponibili tutte le superfici accessorie accessibili al pubblico ovvero destinate ad uso 
strumentale all’attività sportiva ovvero ancora le aree attrezzate per lo svolgimento dell’attività sportiva. 

4. Non sono infine soggetti al tributo i locali che non possono produrre rifiuti perché risultanti in obiettive 
condizioni di non utilizzabilità nel corso dell’anno. Sono pertanto esclusi, ai sensi di tale disposizione, a titolo 
esemplificativo: 

a) unità immobiliari ad uso abitativo che risultino contestualmente chiuse, disabitate e prive di utenze (acqua, 
gas, energia elettrica); la presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei servizi pubblici di erogazione 
idrica, elettrica, gas, telefonia o informatica costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o conduzione 
dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti 

b) fabbricati danneggiati, non agibili, in ristrutturazione e in costruzione, purché tale circostanza sia 
confermata da idonea documentazione; per i fabbricati inagibili o inabitabili la dichiarazione è rilasciata 
dall’Ufficio Tecnico comunale.  

5. Le circostanze di cui al precedente comma comportano la non assoggettabilità al tributo soltanto qualora siano 
indicate nella denuncia originaria o di variazione e debitamente accertate in base ad elementi obiettivi 
direttamente rilevabili o da idonea documentazione. 

6. Non sono inoltre, soggette a tariffa: 

a) le superfici adibite all’allevamento di animali; 

b) le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale 
non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura, quali legnaie, fienili, granai, depositi derrate agricole, 
cascine, portici in terra battuta. 

7. Infine, sono esclusi dal tributo i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario 
conferimento dei rifiuti solidi urbani e assimilati da avviarsi allo smaltimento, per effetto di norme legislative o 
regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di accordi 
internazionali riguardanti organi di Stati esteri. 

 

 

 
 



 

Art. 11 - Riduzioni tariffarie 
 

1. Per le utenze domestiche che provvedono a smaltire in proprio gli scarti compostabili mediante compostaggio 
domestico è prevista una riduzione del 20% della quota variabile della tariffa, con effetto dal giorno successivo a 
quello di presentazione di apposita istanza nella quale si attesta che verrà praticato il compostaggio domestico 
in modo continuativo. Suddetta istanza sarà valida anche per gli anni successivi, purché non siano mutate le 
condizioni, con obbligo per il soggetto passivo di comunicare al Comune la cessazione dello svolgimento 
dell’attività di compostaggio. Con la presentazione della sopra citata istanza il medesimo autorizza altresì il 
Comune a provvedere a verifiche, anche periodiche, al fine di accertare la reale pratica di compostaggio. 

Condizioni per il riconoscimento di tale riduzione sono le seguenti: 

– oggetto di compostaggio devono essere i residui vegetali di giardini ed orti nonché i rifiuti di cucina, 
limitatamente alla frazione vegetale, seguendo le regole di base per la produzione del compost, quali: la giusta 
miscelazione tra scarti umidi (quelli da cucina) e scarti secchi (quelli del giardino), un’adeguata aerazione, 
un’adeguata percentuale di umidità e la preparazione del fondo per garantire il drenaggio dell’umidità in 
eccesso, evitando la formazione di cattivi odori; 

– i contenitori per il compostaggio devono essere posizionati all’aperto, a contatto con il terreno e su suolo 
privato; 

– il composter deve essere obbligatoriamente collocato nell’area di pertinenza dell’abitazione ed il requisito 
necessario per beneficiare dell’agevolazione è disporre al servizio della propria abitazione di un giardino, un 
orto, un parco o comunque un luogo che offra la possibilità di utilizzo del compost prodotto. 

2. Ai sensi dell’art. 1, comma 649 L. 147/2013, al fine di incentivare le operazioni di riciclo dei rifiuti 
assimilati agli urbani, i produttori che vi hanno proceduto possono accedere ad una riduzione annua della 
parte variabile della tariffa proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che dimostrino di aver avviato al 
riciclo. 

La riduzione del comma precedente viene calcolata in base al rapporto tra il quantitativo di rifiuti assimilati agli 
urbani avviati al riciclo nel corso dell’anno solare e la produzione complessiva potenziale di rifiuti assimilati agli 
urbani prodotti dall’utenza nel corso del medesimo anno calcolata quale moltiplicazione tra la superficie 
assoggettata alla tassa dell’attività ed il coefficiente di produzione annuo per l’attribuzione della quota variabile 
della tariffa (coefficiente Kd) della categoria corrispondente, indicato nel provvedimento di determinazione 
annuale delle tariffe. 

La riduzione determinata come al punto precedente non può essere, comunque, superiore al 30% della quota 
variabile della tassa. 

Al fine del calcolo della precedente riduzione, i titolari delle utenze non domestiche sono tenuti a presentare entro il 31 
gennaio dell’anno successivo apposita istanza di riduzione che contenga la dichiarazione dei seguenti elementi 
fondamentali per la determinazione dell’agevolazione:  

- indicazione dei locali dove si produce il rifiuto che viene avviato a riciclo;  

- indicazione dei codici dei rifiuti avviati a riciclo; 

- periodo dell’anno in cui sono stati prodotti i rifiuti avviati a riciclo.  

Nel rispetto delle disposizioni normative previste dall’art. 6, comma 4 L. 212/2000, a consuntivo, entro il mese 
di aprile dell’anno successivo a quello a cui si riferisce la riduzione, deve essere presentata la seguente 
documentazione:  

- autocertificazione attestante l’avvenuto riciclo nel proprio ciclo produttivo e modalità di riciclo;  

- copia del registro di carico e scarico o MUD o altra documentazione derivante dal sistema di 
tracciamento dei rifiuti attestante l’avvio a riciclo del rifiuto assimilato tramite soggetti terzi;  

- documentazione di consegna dei rifiuti avviati al riciclo (copia di bolle di accompagnamento e fatture);  

- copia del contratto stipulato con il soggetto cui i rifiuti sono consegnati per l’avvio al riciclo, salvo che 
sia stato allegato alla richiesta di riduzione. 

 

 



 

Le agevolazioni indicate nei precedenti commi verranno calcolate a consuntivo con compensazione con la tariffa 
dovuta per l’anno successivo. 

3. Ai sensi dell’art. 1, comma 659, della legge 147 del 27/12/2013, la tariffa è ridotta nelle seguenti ipotesi: 

- abitazioni tenute a disposizione riduzione del 100% della quota variabile; 

- abitazioni per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo riduzione del 50% della quota variabile; 

- abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora per più di sei mesi all’anno all’estero 
riduzione del 50% della quota variabile; 

- immobile a destinazione diversa dall’abitazione tenuto a disposizione riduzione del 100% della quota 
variabile; 

- abitazioni rurali, riduzione del 40% della quota fissa. 

Le riduzioni tariffarie sopra indicate competono a richiesta dell’interessato e decorrono dal giorno successivo a 
quello della richiesta, salvo che non siano domandate contestualmente alla dichiarazione di inizio 
occupazione/detenzione o possesso o di variazione, nel cui caso hanno la stessa decorrenza della dichiarazione. Il 
contribuente è tenuto a dichiarare il venir meno delle condizioni che danno diritto alla loro applicazione entro il 
termine previsto per la presentazione della dichiarazione di variazione. 

Nelle zone in cui il punto di raccolta è remoto, se le utenze sono poste ad una distanza di più di 400 metri dal più 
vicino punto di raccolta misurato dall’accesso dell’utenza alla strada pubblica, la tassa è dovuta, per le abitazioni 
di residenti in misura del 60% della quota fissa e del 100% della quota variabile, per le abitazioni di non residenti in 
misura del 60% della quota fissa e del 50 % della quota variabile. 

4. Previa formale e motivata diffida dell’utente al Servizio gestione rifiuti o tributi competente, attestante la 
situazione di carenza o di grave irregolarità nell’erogazione del servizio, ove non si provveda, da parte del 
Comune o del soggetto gestore, entro un congruo termine, non superiore a trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione, a regolarizzare il servizio o ad argomentare l’insussistenza dei motivi di diffida, il tributo è 
ridotto del 80%, in relazione alla durata del servizio irregolare. 

Analoga riduzione è dovuta in caso di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili 
impedimenti organizzativi, nell’ipotesi in cui tali comportamenti abbiano determinato una situazione durevole, 
riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente.  

Il responsabile del servizio deve consegnare copia della segnalazione ricevuta dal contribuente al Gestore del 
servizio, il quale ne rilascia ricevuta ed è a sua volta tenuto a comunicare al Servizio gestione rifiuti o tributi 
competente, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento, l’avvenuta regolarizzazione del servizio o le cause 
che non hanno reso possibile tale regolarizzazione, ai fini della comunicazione all’utente del servizio. 

I contribuenti non possono invece rivendicare l’applicazione di riduzioni tariffarie in caso l’interruzione del 
servizio dovuta a motivi sindacali od a imprevedibili impedimenti organizzativi sia stata esclusivamente 
temporanea. 

Qualora si verifichi una situazione di emergenza, per cui il mancato svolgimento del servizio determini un danno 
alle persone o all’ambiente, l’utente può provvedere, a proprie spese e nel rispetto delle norme che regolano la 
gestione dei rifiuti, allo smaltimento dei rifiuti prodotti, con diritto allo sgravio o alla restituzione di una quota 
del tributo corrispondente al periodo di interruzione, previa dimostrazione della modalità adottate per lo 
smaltimento di tali rifiuti. Per tale fattispecie, l’emergenza deve essere riconosciuta dall’autorità sanitaria ed il 
diritto allo sgravio o alla restituzione delle spese sostenute deve essere documentato. 

Art. 12 – Ulteriori riduzioni ed esenzioni 
 

Tipologia Descrizione 
Attività alimentari e/o miste Riduzione del 65% nella parte variabile, fermo restando l’impegno 

all’appiattimento degli imballi in cartone 
Attività in esercizi pubblici Riduzione del 40% nella parte variabile se dimostrano di non aver

installato apparecchi da gioco cd. compulsivo 
 

 

 



 

Le riduzioni ed esenzioni di cui ai commi precedenti devono essere coperte attraverso apposite autorizzazioni di 
spesa che non possono eccedere il limite del sette per cento del costo complessivo del servizio. In questo caso la 
copertura deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del Comune. 

L’utente che ha diritto a tali agevolazioni deve presentare formale richiesta entro il mese di gennaio di ciascun anno. 
Le riduzioni sono applicate a conguaglio. 

 

Art. 13 – Rifiuti speciali 

1. Nella determinazione della superficie imponibile non si tiene conto di quella parte di essa, ove, per specifiche 
caratteristiche strutturali e per destinazione, si formano di regola rifiuti speciali non assimilati, pericolosi o non 
pericolosi, allo smaltimento dei quali sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori stessi, in base alle 
norme vigenti. 

2. Per le categorie di attività produttive di rifiuti speciali e/o pericolosi, in presenza di locali e/o aree scoperte 
operative nei quali avvenga una contestuale produzione di rifiuti urbani e assimilati e di rifiuti speciali e/o 
pericolosi, la tariffa può essere ridotta, limitatamente alla sola parte variabile della tariffa, di una quota pari alla 
percentuale di incidenza del peso del rifiuto speciale sul totale della produzione di rifiuti generati nei locali, 
come stimati ai fini della determinazione tariffaria, sulla base di apposita documentazione, da allegarsi alla 
denuncia di occupazione ovvero ad altra specifica istanza di riduzione della tariffa, da cui risulti l’effettiva 
produzione di rifiuti speciali. 

3. La percentuale di riduzione di cui al precedente comma non può comunque essere superiore al 30% della 
parte variabile del tributo applicabile alle superfici dei locali di produzione, in cui sui si generano 
contestualmente rifiuti assimilati e speciali non assimilati. 

4. Sono esclusi dall’applicazione della detassazione per produzione di rifiuti speciali i locali adibiti ad uffici, 
servizi, mense e qualsiasi altro locale ove non si producono tali tipologie di rifiuti, con l’unica eccezione, ai 
sensi dell’art. 1, comma 649 della L. 147/2013 e successive modificazioni e integrazioni, dei depositi 
direttamente connessi con i locali produttivi di rifiuti speciali, ove sia provato che la loro destinazione d’uso 
determina la produzione anche su tali superfici di rifiuti speciali non assimilabili e/o non assimilati. 

5. La riduzione viene accordata a richiesta di parte ed a condizione che l’interessato dimostri, allegando idonea 
documentazione, l’osservanza della normativa sullo smaltimento dei rifiuti speciali non assimilati, pericolosi e 
non pericolosi, nel rispetto delle disposizioni previste dall’art. 6, comma 4 L. 212/2000. 

6. Il produttore di rifiuti speciali è comunque tenuto a individuare esattamente nella denuncia di occupazione la 
superficie dei locali destinati alla produzione dei rifiuti speciali, nonché la tipologia dello stesso. 

In mancanza di tali indicazioni, su richiesta del contribuente, potrà essere applicata la procedura di detassazione 
prevista dal presente articolo per le superfici ove risulti difficile determinare la parte in cui si producono di 
regola rifiuti speciali. 
 
 
Art. 14 – Cumulabilità delle riduzioni 
 
1. Le riduzioni previste dagli articoli precedenti sono cumulabili, ma non possono comunque superare il 70% 
della tariffa complessiva. 

 

Art. 15 - Esenzione dal tributo 

1. Sono esentati dal pagamento del tributo: 

a) i locali od aree utilizzate per l’esercizio di culti ammessi nello Stato, con esclusione dei locali annessi ad 
uso abitativo o ad usi diversi da quello del culto in senso stretto; 

b) i locali e le aree occupati o detenuti a qualunque titolo dal Comune, adibiti esclusivamente a compiti 
istituzionali. 

 

 



 

 

Art. 16 – Riscossione 
 

1. Ai sensi del comma 691 art. 1 della legge 117 del 27/12/2013, in deroga all'articolo 52) del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, il Comune di Arena Po si occupa dell'accertamento e della riscossione della 
TARI ai sensi delle vigenti normative di legge e con le modalità che il Responsabile del Servizio Tributi 
reputa più opportune e confacenti alle esigenze dell’Ente. 

2. Gli avvisi di pagamento sono spediti presso la residenza e/o la sede legale del soggetto passivo, o altro 
recapito segnalato dallo stesso, tramite servizio postale o agenzie di recapito autorizzate, come 
corrispondenza ordinaria. 

3. La tassa è versata direttamente al Comune in due rate alle scadenze indicate o in un’unica soluzione entro la 
scadenza della prima rata del tributo. 

4. I termini e le modalità di pagamento devono essere indicati nell’avviso bonario stesso e devono essere 
pubblicizzati con idonei mezzi. L’eventuale mancata ricezione dell’avviso di pagamento non esime il 
contribuente dal versare la tariffa. Resta a carico del contribuente stesso l’onere di richiedere in tempo 
utile la liquidazione della tassa. 

5. Le variazioni nelle caratteristiche dell’utenza che comportino variazioni in corso d’anno della tassa possono 
essere conteggiate nell’avviso di pagamento successivo mediante conguaglio compensativo ovvero con 
emissione di apposito sgravio o avviso di pagamento. 

6. Ai sensi dell’art. 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, non si procede all’emissione delle bollette o 
all’effettuazione dei rimborsi qualora la somma dovuta dal singolo utente o da riconoscere al singolo utente sia 
inferiore a Euro 12,00 salvo quanto previsto al comma 7. La somma di cui sopra s’intende comprensiva di 
tassa provinciale, eventuali sanzioni e interessi mentre non comprende le spese amministrative e di 
notifica. 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alla tassa giornaliera. 

8. Le variazioni nell’utenza o nei costi del servizio, che comportano modificazioni nel Piano Finanziario 
dell’anno di riferimento, devono essere conteggiate nel Piano Finanziario entro i tre esercizi successivi. 
In tali variazioni s’intendono ricomprese anche quelle derivanti dalle attività di controllo svolte. 

 

Art. 17 - Controlli 

1. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può 
inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di 
servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso ai locali e aree assoggettabili al 
tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

2. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, 
l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice 
civile, fatta salva l’applicazione d’ufficio della previsione contenuta nell’art. 1, comma 340 L. 311/2004. 

3. Il potere di accesso alle superfici imponibili è esteso agli accertamenti ai fini istruttori sulle istanze di 
esenzione, detassazione o riduzione delle tariffe o delle superfici. 

 

Art. 18 - Accertamenti 
 

1. Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, 
nonché all'accertamento d'ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al 
contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso 
motivato, ai sensi dell’art. 1, commi 161 e 162, della Legge 296/2006.  

2. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio, di cui ai commi precedenti, devono essere notificati, a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il 
versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate 
o irrogate le sanzioni amministrative tributarie. 

 



 

3. Gli avvisi di accertamento, ai sensi dell’art. 1, comma 162, della Legge 296/2006, sottoscritti dal funzionario 
responsabile per la gestione del tributo devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle 
ragioni giuridiche che li hanno determinati e devono contenere gli elementi identificativi: 

- del contribuente; 

- dei locali, delle aree e le loro destinazioni; 

- dei periodi, degli imponibili o dei maggiori imponibili accertati; 

- della tariffa applicata e  relativa deliberazione. 

4. Gli avvisi di accertamento devono inoltre contenere: 

- l'indicazione dell'ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all'atto 
notificato; 

- il nominativo del responsabile del procedimento, nel caso sia diverso dal funzionario responsabile; 

- l’indicazione dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame 
anche nel merito dell’atto in sede di autotutela. 

- l’indicazione delle modalità, del termine e dell'organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere. 

5. Qualora il funzionario responsabile del tributo, d'ufficio o su istanza del soggetto interessato, ritenga errato, 
in tutto o in parte, l'accertamento notificato al contribuente può provvedere, indicandone i motivi, ad 
annullarlo o a riformarlo. 

6. Gli avvisi di accertamento sono maggiorati degli interessi legali e delle spese di notifica oltre che delle sanzioni 
previste dall’art. 14, commi 39 – 44 D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011. 

 

 
Art. 19 - Contenzioso 
 

1. Avverso l’avviso e la cartella di pagamento ordinaria, l’avviso di accertamento, il provvedimento che 
irroga le sanzioni, il rifiuto espresso o tacito della restituzione del tributo, delle sanzioni e degli interessi 
o accessori non dovuti, diniego o revoca di agevolazioni o rigetto di domanda di definizione agevolata di 
rapporti tributari, il contribuente può proporre ricorso avanti alla Commissione tributaria competente. Il 
relativo contenzioso è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. 546/1992. 

 

Art. 20 - Sanzioni e interessi 
 

1. Le violazioni delle disposizioni riguardanti l’applicazione del tributo e quelle del presente Regolamento 
sono soggette alle sanzioni previste dall’art. 14, commi 39 – 44 D.L. 201/2011, convertito in L. 
214/2011. 

2. Sulle somme dovute a titolo di tariffa si applicano gli interessi legali. 
 

Art. 21 - Rimborsi 
 

1. Il contribuente può richiedere il rimborso delle somme versate e non dovute entro il termine di cinque anni dal 
giorno del versamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. 

2. Sulle somme da rimborsare sono corrisposti gli interessi nella misura fissata dal vigente Regolamento 
generale delle entrate, a decorrere dalla data di presentazione dell’istanza. 

3. Nei casi di errore, di duplicazione, di eccedenza dell'importo addebitato rispetto a quanto dovuto, o di 
importo addebitato riconosciuto non dovuto, il Funzionario responsabile dispone il rimborso della tariffa 
riconosciuta non dovuta entro 180 giorni dalla data di presentazione della richiesta dell'utente. 

4. Non sono disposti rimborsi per importi inferiori o uguali a Euro 12,00. 
 
 

 



 

Art. 22 - Normativa di rinvio 

1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le vigenti disposizioni del D.L. 
201/2011, convertito in L. 214/2011, dei D.Lgs. 22/1997 e 152/2006 e successive 
modificazioni ed integrazioni, ove direttamente applicabili, nonché dei vigenti regolamenti 
comunali in materia tributaria. 

2. Le norme del presente Regolamento s’intendono modificate per effetto di sopravvenute norme 
vincolanti statali e regionali. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente 
Regolamento, si applica la normativa sopra ordinata. 

 

 

Art. 23 - Efficacia del Regolamento 
 

1. Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga all’art. 3, comma 1 L. 212/2000, 
dal 1° gennaio 2020, in conformità a quanto disposto dal Decreto del Ministero dell’Interno del 13 
febbraio 2014, in osservanza della disposizione contenuta nell’art. 53, comma 16 L. 23 dicembre 2000 n. 
388, poi integrato dall’art. 27, comma 8 L. 28 dicembre 2001 n. 448. 


